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la 



Si riconofcc dallé mdtì di S.SahtItà Ja Vittori 
dcl'Arnii Cattoliche , e fi tìpplicappr la 
Lega vniuerfalc contro il TurcQ,xi5 



O D E. 






Vinto il' Trace : e di fangiiigno viYiore 
Già tien deforme , e molle 
Il Pianeta Ottoman l'argenteo crine^ 
E de gli Auftriaci campi eìitr il confine, 
Oue fuperbo , e folle 
Pompa fàcèa del rninacciofo ardore , 
Or con vario tenore 

Di LaiiH in vece a Tempia fronte annefTì 
Ne le perdite fue porta i Cipreffi . 




-"^^^ A 2 D'Aflj- 



Affiri , e Medi , d'Arabi , € Numidi 

Le membra lacerate 

Tutt' ingombrata han sì IVnghera arena } 

Che può de' corridor la zampa a pena 

Imprimer l'orme vlate > 

Senza calcar gli elTangui bufti Infidi : 

Fuman de llrtro i lidi ^ 

DAfiatica ftràge , ed infueti 

iPorgon caldi tributi al fen di Teti • 




Or doue fpieghi , Inuido mortro , il volo ♦ 
Doue ritorci i lumi , 
Lungi dal lagrimolb infaufto ogctto ? 
Si , eh' a vii fuga il fiero Duce aftrettc 
Con fanguinofi fiumi 
Di barbariche Vene inonda il fuolo : 
Sì , che propizio il Polo 
A CORONATI EROI d'alzar concede 
Archi di gloria a la Romana Fede . 

ter. 



Fermati , e mira diflTerràf le porte- ni c iò i J 

De 1 animofe mura ^ 

Al lieto fudn di Marzial concenti ; 
E al grandinar di mille globi ardenti • O 
Spirar TOfte fpergiura , i.^ 
Da temerario ardir ridotta à morte . l 
Pur de la rea tua forte 

{ r Non è cagion baftante inilitto brando , i 
Che bellicofa min vada rotando. 




De l'onda Tiberina a l'alme riue 
Moui meco le piante , 
Del Succeffor di PIERO al Reggio foglio i 
Ed obliato il' tuo natiuo orgoglio 
D' INNOCENZA REGNANTE 
Impara a venerar l'opre feftiue : 
A la tua deftra afcriue 
11 Mondo tutto , 6 gran Paftor de lalme > 
I Traci] fcempj , e le CESAREE palme . 




Con 



I 

Con 1 oro tù de* prczioli crarj 
Strano argine opponefti 
De 1 inimico ferro a i flutti infani : 
Quindi per cancellar di falli vmani 
Caratteri furiefti 

Prono giacerti a pie di facr'AItari : 

Ah , che gli oftil ripari 

Non abbattè ♦ SIGNOR , ò braccio , òfenno ; 

Tue preci , e tuoi tefor cader li fenno * 




A laffalto de gli vmili fblpiri 
Si die per vinto il Cielo ♦ 
Ed irtfpirò placidi influflì a grAftri * 
I minacciati a noi Nembi , e difaflri 
Con retrogrado telo 
Vibrò fu 1 capo a llnfedel Bufiri : 
Qiiindi e ch^omai rimiri 
Dal profano furor de i popol empj 
De TAugufta Città ficuri i Tempj • 






Pet 



Per te luce Benigna ammanta il Sole , 
Per te ridon le sfèrd7 ' ' 
Edi gioia furieri hari gli aurei lampi » 
Ornai fenza timor d'Auftria ne' campi 
De lofFefe guerriere 

Stringon le Madri al fen lamata prole : 
Ne 1 Reno più fi duole r^'^' 
Che di fue Spole a i talami più cafti 
D* adultero Ladron Tonta fourafti . 

É ben da lungi al mio Caftalio fuono 
Del tuo gran merto a i vanti 
Con plaufo trionfai Eco rifponde ; 
Il fiume altier^ che sù le proprie Iponde 
Tien le mura coflanti, 
Che , tua mercè , fuor di catena or fono , 
Te del Cefareo Trono 
Col mormorar de la natia fàuella 
Celefte Alcide > c non fognato appella . 




Te 



Te Condottier di si degn-opre adora vi i 
Il SARMATICO Marte, : . 
El gran VefTillo al Quirinal deftina* ih 3 
Dolce veder la nobile rapina 
Calcata a parte a parte oh r "^j vyiv>...>i 
Dal PIO nouel , che: in Vatican sonora ; 
O come i rai fcolora 'r'q (>. 

Sott'ilfacrato pie pallida , e bruna 
Benché dipinta fia , TOdrifia Lunai .i 

r sò , che fcofTo a sì gran colpo inuitto 
Freme il barbaro Trace, 
E gli vacilla in sù le tempia il ferto . 
Mà fe le luci poi colà conuerto , 
Oue lo fcettro audace 
A cento regni hà 1 crudo imper prefcritto , 
Temo , che dal conflitto , 
Oue a terra poc' anzi egli cadèo , 
Più feroce non forga il vinto Anteo . 



A ce 



A te -, che Dio ne rapprefcnti in terra > 
Il rinafcente moftro 

D afFrontar,d' eftirpar, SIGNOR, s'alpetta * 
Opra tua (la , che riunita , e ftretta 
Veggia il Secolo noftro jéi 
La Cattolica Europa in lacra guerra ; 
Tù la ftrada diflerra 

A magnahìme imprefe . O con qual laude 
Al bel trofeo prelaga Mufa applaude i 




I cenni tuoi , che ponno aprir del rito 
La beata magione, 
L'albergo furiai chiudan del pianto, 
Sì che cattiua la Difcordia intanto 
DI FEDÉLI CORONE 
Non tenga il cor col fuo velen diuifo* 
Già di veder m' auuifb 
Incatenato a piò del Vaticano 
Gemer d' Abido il Regnator profano . 




Segua 



Segua del gran GIOVANNI il forte braccìni A 
Ne gii Vngarici valli ^rt o3no:;i£nii II 
A inalberar le Redentrici Infégnè ; liis'CI 
Ch'aslprodeCampion non fia'ychefdèg'ft'c' 
D'Itali , Iberi , e Galli ' ri^^dV 

Vnirfi il brando in ben concordè laccio : J 
Ne fia si duro impaccio, rhr/... u*T 
Che fuperato da guerrier Colleghi ^ :iA 
A le piagge Eritree l'adito nieghi- bd lA 




Quindi il pugnace Augel fpicghi le piume 
DeL'AVSTRIACO Gioue a i.a 
D' empie Babelli a fulminar le moli, JL 
Memore ancora de gli vfàti voli 
Corra a iterar le proue- 
Del fiio valor su 1 Paleftino fiume : 
La defolata Idume , 
Che il fuo nodo feruile in van detefta , 
Di LEOPOLDO al crin le palme apprefta. / 



Ne 



Ne con forza" minor congiiu'i il mare ft^f 

Del fuperbo Tiranno i'^ss 

Con mille abeti ad affrettar lo fcernpio . 
: Del TONANTE ROMAN mom a l'efTempio 
" O quali forgeranno 

Ne gencrofi cor Criftiane gare i 

Vniti a trionfare 

Spireranno terror ne i flutti Eufini 
Liguftici » Tirreni , Adriaci pini . 




Senza contrago a l'or d' oftil ritegno 
L e battezzate vele 
Vltrici folcheran di Nereo il grembo ; 
Seminando di lutti orrido nembo 
Soura l' onda Infedele 
La Grecia fcioglieran dal ceppo indegno j 
E nel Cidonio Regno 
Poferà cinto ^' immortale alloro 
Il Veneto Leon la Giubba d'oro. 



^iIlO OODD 



r 

' Non è vano defìre , ò fpeme ingiufta 
Quella de la mia Cetra , 
Ne mendaci armonie Febo m'infpira 
Per opra D' I N N O C E N Z O oggi rimira 
Il Mondo mlieme , e l'Etra 
Di fpoglie Orientai Germania onufta : 
Mà con pompa più augufta 
Correr tofto vedrà l'Oronte , e l' Ebro 

r Ad inchinarfi tributar] al Tebro . 



